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    citazioni di Assagioli su ‘individualità’



INDIVIDUALITÀ
Una delle ragioni principali per cui il Sé è tornato di moda è l’intensità dell’interesse nella ricerca dell’identità... La strada per uscire dalla crisi è quella della ricerca e della scoperta di chi siamo, attraverso la consapevolezza dell’Io, libero da tutte le identificazioni, e come riflesso del Sé.

Bisogna fare silenzio interno, arrestare la corrente mentale, per cogliere la presenza, l’identità profonda. Svuotare il campo di coscienza da tutti i contenuti, con tecniche di meditazione, concentrazione, ecc.

Ogni individuo è un complicato intreccio di innumerevoli e dissimili elementi che hanno origini molto diverse, che esistono a vari livelli psichici e che agiscono e reagiscono gli uni sugli altri formando in ogni persona una combinazione nuova, unica. Ma non basta. Quella combinazione di elementi non è statica: nuovi elementi entrano continuamente a farne parte, mentre altri se ne distaccano e altri ancora si trasformano per un loro processo organico di sviluppo e di trasmutazione. Così l’essere umano che noi tentiamo di comprendere cambia di continuo a guisa di proteo sotto il nostro sguardo meravigliato.

Nessun essere umano esiste e si manifesta soltanto nella natura e nelle sue funzioni maschili e femminili. In ogni essere umano vi è una parte - sempre più grande quanto più è evoluto - che è al di fuori e al disopra di quelle funzioni specifiche. Perciò ogni essere umano deve essere considerato e trattato innanzitutto come persona, con la sua dignità, il suo valore, le sue finalità come tali.

L’Io è una proiezione o riflesso del Sé, un avamposto del Sé nel mondo della personalità. È importante capire questo fatto, perché il tentativo di raggiungere il Sé evitando l’Io è un errore dovuto a incomprensione. Molti, con le migliori intenzioni, e a costo di grandi dolori, cercano di distruggere l’Io personale, l’ego. Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettata al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché l’Io deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la volontà transpersonale, che portano alla riunificazione dell’Io con il Sé. (Il supercosciente e il Sé)

Individuality and universality - “... if our goal is ... one of ego-transcendence... of fusion with the world and identification with it ..., then it looks as if the best path to this goal for most people is via achieving identity, a strong real self...”.  Maslow, Toward pp. 107-108

Inter-individual Psychosynthesis - A. What it is - From mass to individual and from individual to the group. Relativity of “individuality”. First general presentation of the analogy with a living organism: 1. cells 2. group of cells 3. organs 4. apparatuses: digestive, respiratory, etc. 5. the body as a whole - Groups and Groups of groups - A Group is a living Entity. (develop)

Conferenza su Individualismo, collettivismo, “statismo”, umanismo integrale... Risolvere le antinomie fra individualismo e collettivismo. Contro l’asservimento dell’individuo alla massa e allo stato. Conciliare sano individualismo con cooperazione. Massima cooperazione, divisione del lavoro, scambio di servizi per le cose materiali, per la vita fisica; massima libertà per lo sviluppo individuale nel campo mentale, sentimentale e spirituale. - Vedi Rolland, Tagore, Carpenter, Tolstoj, Ibsen - Necessità di sviluppare ad un tempo negli uomini l’individualità (svincolandoli dall’esprit de troupeau) e la solidarietà, l’unità spirituale, riunendoli come individui autocoscienti e liberi nella comunione d’amore, nell’unità dello spirito.

Inter-individual Psychosynthesis – Introduction - General problem: Individual v. mass. Individualism and collectivity - Right balance. Integration in the whole. The keyword for the solution is: group. The group in general as balancing and integrating factor. General goal: the organisation of the mass into a hierarchy of groups through the activity of self-conscious individuals, evolving the “organism of humanity”, as an Entity. There has been the oscillation between the extremes. Now the harmonious and needed solution consists in two paralleling activities of the individual: he has to acquire true individual spiritual self-consciousness extricating himself from the bondage of the collective.

Identification - Identification is not identity. Identification can be, and generally is, partial (degrees of identity) and temporary. Develop. Examples

Psychology helps to consider each other human being as a Thou, a being, a soul... hence respect, appreciation - granting of freedom not as an object, an “it” to be exploited. ID 18260

Technique of interindividual Psychosynthesis - It is in the true interest of the group itself that individuals should not “lose” themselves completely in the group. Problem of the extent, of the quota of the participation of individuals in a group. Resist the tendency to throw oneself completely into the group, it may be a form of evasion from individual responsibility to one’s Soul and to other groups. Right proportioning of the participation. It prevents also reactions. Examples: The Couple, the State, etc. Make a right use of the principles of “distance”, and of “tension”.

Inter-individual Psychoynthesis - Dramatise the difference between the “collective” and the “group”. Dangers of the “collective”. Slavery. Loss of one-self. Escape into the collective as evasion of responsibility. How to free from the collective: Buber, Between Man and Man, 115

Spiritual Education - Realization of the uniqueness of each. Absolute value of the human soul. Dignity. Sportsman like attitude. Keyserling, Recovery of Truth, 371-373 - ID 19526

Permeare in tutti i modi la personalità con le forze superiori, con l’Individualità. Incarnare, render concrete, vive, sensibili quelle Realtà. Perciò: ripetizione di parole e frasi ad alta voce e per iscritto. Affermazioni, gesti, riti, uso di simboli materiali: colori, forme. “Richiami” d’ogni genere. Associare ad ogni oggetto e attività esterna una Realtà spirituale.

Nascita della personalità: graduale differenziazione dall’inconscio collettivo col risveglio dell’autocoscienza e la conseguente contrapposizione dell’Io al non-Io.
Il terzo stadio, che la rende più completa ed efficace, è la scoperta di essere una volontà, ciò che è diverso che “avere una volontà”. ... Essa implica la scoperta di sé come soggetto cosciente, distinto da ogni suo contenuto o determinazione. È la rivelazione della vera autocoscienza, dell’“Io sono”.

Inoltre possiamo sempre più coltivare e sviluppare la percezione della nostra identità come un cammino che conduce al Sé, e al tempo stesso aprirci al Sé, approfondendo il più possibile il senso di eternità, di infinito e di universalità come spetti che ci aiutano a procedere lungo quel cammino.
Buber non ha neanche realizzato il gruppo, cioè la (libera) unione di individui autocoscienti, capaci di fondersi nella Entità di gruppo senza “perdersi”, senza “confondersi” in essa. Questo è il problema, il compito, il metodo di vita della e nella Nuova Era. Sviluppare una coscienza duplice, anzi multipla (appartenendo a vari gruppi) fino al culmine: coscienza ad un tempo individuale e universale del Maestro, del Chohan, del “Blessed One”. Egli è identificato col tutto, ma capace di autocoscienza. Vedi T. 7 Rays II, Identification (Set 33?). ID 17575

L’uomo esperimenta la sua individualità nei termini della sua volontà, e ciò significa che la sua esistenza personale è identica alla sua capacità di esprimere la sua volontà nel mondo. (Otto Rank)

“Redeemed love is the extraverted aspect of individuation”. Jung (quoted by Wickes, Inn. W. of Choice, 152). ID 18595

Techn. - Semantics - Individual and Person - Opposite use: I. Jung and others: Individual - Individuation = Self-realizations personality = Mask - II. Others: Teilhard de Chardin and french “personnalists”. “Person” = Self-realized individual (See “Planète” n. 6, p. 26)

Ciò che più aiuta a trasformare e sublimare le energie psichiche è la realizzazione che esse sono in noi, nostre, ma non sono noi. Realizzare che siamo un centro spirituale, libero, stabile, autocosciente, superiore a ogni mutamento. Questo è il segreto di ogni potere interiore.

La vera coscienza di gruppo è la coscienza di individui autocoscienti. Nel gruppo, l’individuo non perde affatto la sua identità; egli si fonde, coscientemente e volontariamente, non al 100% – ma in una certa misura, formando una coscienza di gruppo. Ma rimangono sempre individui. Qui ritorna di nuovo l’analogia dell’orchestra. Quando un’orchestra è perfettamente integrata, suona all’unisono. Il gruppo è il suono di un’orchestra di gruppo, che suona armoniosamente insieme. Ma non si scambiano gli strumenti. Ciascuno contribuisce con la sua nota all’entità gruppo. (Dialogo su Sé e supercosciente)

Ringraziamo allora il Leone per questo prezioso dono dell’individualità. E tutto il discorso di distruggere il sé e di fondersi con l’universale – non rappresenta affatto una liberazione, ed è un discorso non pertinente. Quello che si lascia indietro sono le limitazioni dell’Io dell’individuo, non l’individualità stessa. È la stretta e impervia circonferenza, non il centro. (1972-08-16 Coscienza di gruppo e coscienza collettiva)
Questo corrisponde allo stadio della completa integrazione della personalità o, in termini psicologici, della psicosintesi personale. È uno stadio pericoloso (e l’attuale situazione mondiale lo dimostra perfettamente!) perché la personalità può facilmente diventare separativa, autoassertiva. Eppure è uno stadio necessario, perché solo quando il centro di autocoscienza è fermamente stabilito, sono possibili le successive espansioni di coscienza. […] la percezione dell’individualità rimane per sempre, anche nelle massime Entità Cosmiche, ma può e di fatto coesiste con un crescente senso di inclusività, universalità e identificazione. Questo è un paradosso, è un mistero che può essere svelato solo dall’esperienza spirituale diretta. (Leone – il plenilunio e il Sé)

L’Identità autocosciente, cioè quell’importante livello di conseguimento che deve precedere ogni altro più ampio stato di coscienza. Questa è un’affermazione molto importante, perché in certe religioni – e in molti movimenti spirituali – vi è la tendenza a bypassare questa autoidentità, a sminuirla, a dire che deve essere distrutta, o che bisogna rinunciarvi. Ma rendiamoci conto del fatto che non si può rinunciare a qualcosa che non si ha. Prima bisogna averla, per potervi poi rinunciare, per offrirla. Una Autoidentità consapevole, o Identità autocosciente, è la qualità specifica dell’Umanità, del quarto Regno di natura. È ciò che lo caratterizza. Quindi, prima di diventare super-umani, dobbiamo diventare pienamente umani, nel miglior senso del termine. E se osserviamo e studiamo realisticamente l’Umanità, dobbiamo riconoscere che la maggior parte di essa non ha raggiunto questo stadio di Identità autocosciente. Essi sono ancora una massa cosciente. Quindi il primo compito è quello che – in termini psicologici. – può essere definito come l’integrazione della personalità, o l’attualizzazione di sé, cioè diventare pienamente umani nel senso migliore e più alto. (Leone – plenilunio 1967)

Quindi questo è il primo compito dell’integrazione umana, la piattaforma da cui possiamo procedere poi alle Realizzazioni Superiori. […] Naturalmente, nei primi stadi si tratta di un’autoidentificazione egocentrica o, in parole semplici, egoista. Si tratta quindi di uno stadio pericoloso, ma, lo ripeto, che non può essere saltato. E molto di quanto sta ora avvenendo nel mondo lo si può spiegare in questi termini – col fatto che centinaia di milioni di persone stanno passando dalla coscienza di massa all’autocoscienza, alla coscienza individuale, con tutte le relative pretese di individualità. E questo, se ci pensate, spiega molte cose. (Leone – plenilunio 1967)

Evasione – inizialmente le persone affermano la loro individualità, e poi presto o tardi se ne vogliono liberare. Si impegnano in un compito impossibile – in quanto sono annebbiati dall’impossibile obiettivo di uscirne su un piano orizzontale, il che significherebbe regredire alla coscienza di massa, o alla coscienza di gruppo, nel senso però inferiore di perdersi in un gruppo; oppure con l’alcool, o con droghe, e questo spiega l’attuale mania delle sostanze psichedeliche. È un modo facile e allettante di evadere da se stessi, con la prospettiva di meravigliosi stati di coscienza. (Leone – plenilunio 1967)

Credo che questo chiarisca, nel suo piccolo, che cos’è un gruppo di individui auto-coscienti. Nel gruppo gli individui non sono persi, ma rimangono al contrario pienamente individuali, e formano un’unità di ordine superiore. (Leone – plenilunio 1972)

Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. La prima cosa è dunque distaccarci dalla suggestione di massa, da ciò che gli psicologi chiamano “l’inconscio collettivo”. È nostro grande compito districarci dall’“inconscio collettivo” e diventare degli individui, poiché soltanto come liberi individui – liberi sui piani emotivo e mentale dall’emozione e dal pensiero di massa – possiamo acquisire coscienza di gruppo in gruppi sempre più ampi, finché raggiungiamo le altezze della Coscienza Universale. Noi progrediamo dunque dal “collettivo” all’individuale, dall’individuale ai gruppi e dai gruppi alla coscienza di gruppo, sino alla coscienza universale. Non possiamo saltare nessuno di questi diversi stadi; per esempio, dà pessimi risultati l’attuale tentativo di raggiungere la Coscienza Universale senza essere ancora individui liberi. Mi riferisco a metodi artificiali quali le droghe e la meditazione forzata. La Coscienza Universale non può essere raggiunta in questo modo. Per poter rinunciare alla propria individualità – per trascenderla – occorre prima averla raggiunta! Proprio come, per fare atto di dedizione della propria volontà, bisogna prima avere una volontà. (Cooperare con il Piano)

Ciascuno di noi necessariamente e inevitabilmente irradia ciò che egli è ed è ora che lo comprendiamo e che diventiamo consapevoli della responsabilità che ne consegue, cosicché possiamo pienamente utilizzare la nostra irradiazione. L’irradiazione può essere chiamata una forma di telepatia: è un modo per esercitare una “impressione” e possiede aspetti tanto generali quanto specifici. Nel primo caso, l’irradiazione complessiva della nostra aura esprime ciò che realmente siamo: sui livelli tanto superiori quanto inferiori, è ben più di ciò di cui siamo consapevoli. Il magnetismo orizzontale è creato dall’attrattività spirituale del nostro essere ed è prevalentemente inconscio. Ciò che siamo spiritualmente costituisce un magnete, un centro attrattivo di luce e di amore verso il quale la gente è richiamata. (Irradiazione di ciò che è stato contattato)

Questo sviluppo dell’individualità costituisce uno degli scopi più importanti, forse anzi il fine supremo del grande dramma cosmico. Perché il principio dell’individualità, dell’autocoscienza, costituisce la base di ulteriori meravigliosi sviluppi che possiamo solo divinare vagamente in una gran luce di gloria, immaginando dei grandi centri spirituali capaci di estendere indefinitamente la loro coscienza senza perdere però il senso e i poteri della propria individualità, e capaci quindi di essere consci, intelligenti e volonterosi cooperatori ed esecutori in scala sempre più vasta della volontà divina nel piano cosmico. (Coscienza spirituale e coscienza astrale)
Durante gli stati di coscienza cosmica si perde bensì la nozione della propria personalità ristretta, separata e ordinaria, ma non si perde affatto la coscienza di vivere, il senso della propria identità, anzi si sente di vivere con e nella Vita universale e ad un grado più alto, di essere la stessa Vita universale. (Il nuovo pensiero americano)

Se si vuol raggiungere sul serio una meta difficile bisogna essere disposti ad abbandonare molte cose, a rinunciare, a limitarsi, e anche ad affrontare – quando occorra – il ridicolo, le critiche dei “ben pensanti”, di coloro che considerano esagerato e morboso tutto ciò che trascende il loro meschino e sterile equilibrio di persone “posate”. Chi è troppo “posato” sta fermo, non progredisce…! (La concentrazione II)

Un essere umano, al suo stato attuale d’evoluzione, non è un’unità armonica e coerente, ma è costruito da un insieme di elementi eterogenei e contrastanti, raggruppati in centri diversi che si trovano a diverso livello e sono relativamente indipendenti fra loro. Agli scopi di questo scritto non occorre addentrarci nelle più sottili distinzioni fra quegli elementi e quei centri; basterà ricordare che essi si possono differenziare in due grandi gruppi: quelli che costituiscono la personalità umana ordinaria e quelli che formano l’individualità superiore, l’Anima propriamente detta. Ora, mentre le gioie e i piaceri ordinari sono sentite dalla personalità, la letizia spirituale è propria dell’individualità. (La letizia spirituale)

L’uomo ordinario è del tutto chiuso nella propria personalità e ignora spesso perfino l’esistenza degli elementi superiori. D’altro canto nel “perfetto svegliato”, nello spirito liberato, nell’Anima completamente e stabilmente unita con Dio, la personalità è stata disciolta e i suoi elementi rigenerati e trasfusi nell’individualità, sì che l’essere è pienamente unificato. Invece in ciò che si trova in uno stato intermedio, nel quale la coscienza spirituale è risvegliata ma in cui persistono molti elementi dell’uomo ordinario, si ha una più o meno inconsapevole e accentuata dualità di sentire e di reagire. Perciò si comprende come possa avvenire, e non di rado avvenga, che mentre la personalità soffre umanamente, l’individualità esulti nella luce dello spirito. (La letizia spirituale)

Compito essenziale della psicosintesi è la scoperta del nostro Essere profondo, del Centro di noi stessi. Questo compito va inteso in due sensi: primo, come scoperta dell’elemento spirituale in senso universale, distinto e superiore a tutti i particolari elementi puramente «psicologici»; secondo, come scoperta del proprio Centro individuale, della propria «nota» spirituale specifica, della nostra «vocazione interna», che è qualcosa di diverso da quella pratica e professionale. Queste scoperte richiedono una speciale opera, differente dall’introspezione analitica; è un atto di raccoglimento, di meditazione e di approfondimento, nel quale vengono messi da parte via via tutti gli elementi in cui il nostro vero essere si disperde e si oblia: le clamorose sensazioni del corpo, l’ampia e varia gamma delle emozioni e dei sentimenti, il brulichio e l’intrico dei pensieri, su su, fino a creare il silenzio interno e in questo unirci coscientemente con la nostra semplice, radiosa Essenza Spirituale. (La psicologia e l'arte di vivere)

Ora, qui non potrebbe esserci beatitudine se non ci fosse qualcuno che è beato. Per questo io parto sempre dall’esperienza interiore di un soggetto vivente. E per quanto possa bearsi dell’Universale, è l’individuo che sperimenta la beatitudine. Credo di averlo adesso espresso in termini del tutto precisi. Non è possibile perdere la consapevolezza del Sé che sperimenta tutto ciò. Naturalmente, è difficile in un articolo andare a fondo di questa questione. (Le esperienze del Sé)
